
IN ITALIA 

L'ex presidente dell'Ari 
accusato di pedofilia 
rientrato per andare 
ai funerali della madre 

Poche parole ai giornalisti 
«Chiarirò tutto» 
Ma a Trieste è polemica 
«Americani troppo clementi» 

Mondni toma in Italia 
«Non sono un mostro...» 
Abbronzato, l'aria rilassata, in prìncipe di Galles. 
Cosi ieri mattina all'aeroporto di Fiumicino - appe
na sceso dal jumbo proveniente da New York - si 

' è presentato Alessandro Moncini, il pedofilo trie
stino, ex presidente dell'Ad, condannato ad un 

t anno negli Usa. «Sono distrutto per la morte di mia 
madre - ha detto - Ma ora in Italia riuscirò a fare 

" luce sulla mia posizione». 

MARIA ALICI PRESTI 

_ • • ROMA. Si sono preoccu
pati di garantirgli un arrivo 
«non traumatico». Sala vip, 
•slalom, per evitargli l'impat
to con fotografi e giornalisti. 

. Ritorno soli In Italia - dunque 
« per Alessandro Moncini, il 
Mdofllo di Trieste, Iscritto alla 
P2, ex presidente dell'Acl. di-

• teso dalla Trieste che conta, 
•condannato negli Usa ad un 
anno di reclusione per impor
tazione illegale di materiale 
pornografico, scarcerato lo 

"Mono 3 gennaio negli Usa 
Con uno «sconto» di 73 giorni 
per buona condotta. 

_ Un'ora e mezzo di attesa a 
'Fiumicino. Il volo 611 dell'Ali-

talli da New York e In ritardo. 
N«lla confusione della zona 
degli arìlvt «steri qualcuno da 
per certa la presenza della 
convivente di Moncini, Erika 

• Schubert, e della figlia Alesi 
Fiandra. Invece ad accoglierlo 

al «Leonardo da Vinci» alle 
9.30 ci sono solo il suo avvo
cato, Salvatore Aleffi, e l'auti
sta. 

«Non vuole parlare coi gior
nalisti - si affanna a spiegare il 
vicequestore in servizio all'ae
roporto - il suo avvocato l'ha 
detto chiaramente: vuole es
sere lasciato in pace e noi 
dobbiamo tutelarlo. No. Non 
concediamo l'accesso alla 
stampa. Decideremo da che 
parte farlo passare. Anzi, se si 
creeranno problemi ci trove
remo costretti ad intervenire». 

Sono infatti in pochi a ve
derlo l'aspirante De Sade trie
stino, appena sceso dall'ae
reo, nella saletta della polizia 
di frontiera. Abbronzato, in 
principe di Galles e cravatta 
regimental bordeaux - In ma
no solo una 24 ore - ha V aria 
manageriale ed un percepibi
le tono di afida (anche se chi 

l'ha visto in prigione negli Usa 
afferma che è dimagrito). Lo 
proteggono da un lato l'avvo
cato , amico da vecchia data, 
ed il fedele autista Socrate, 
anziano dipendente della 
•Moncini gomme». 

«Non posso e non voglio di
re nulla - dice prima - e non 
so nemmeno quale sia il mio 
programma». L'avvocato è 
preoccupatissimo di evitare 
•contraccolpi psicologici» al 
suo cliente. «Preparati - av
verte - in Italia è stato creato 
un caso sul tuo nome. E stato 
creato il mostro». «Del resto di 
cosa è accusato Moncini? -
prosegue - Di aver portato in 
America foto ritagliate dai 
giornali. In Italia, invece, la 
stampa non la ferma più nes
suno». 

Quanto a lui, il «mostro» in 
prìncipe di Galles che aveva 
prenotalo due stanze insono
rizzate all'hotel lntercontlnen-
tal di New York per poter tor
turare fino alla morte una ra
gazzina di IO anni, ora si di
chiara «distrutto» per la morte 
della madre. «Non ho potuto 
neppure salutarla per l'ultima 
volta - aggiunge -. Sono feli
ce di essere in Italia. Potrò fi
nalmente chiarire la mia posi
zione». E gii nel mesi trascorsi 
nelle carceri americane di El 
Reno (Oklahoma) e La Duna 
(Texas) Moncini non aveva 

perso occasione per dichiara
re che sarebbe tornato In Ita
lia «a testa alta». «Certo al tele
fono parlavo di violentare, se
viziare ed uccidere, ma era un 
gioco. Assurdo, forse, ma non 
grave». 

Aspettava - come da ac
cordi - la piccola Maria, mes
sicana IO anni, e si è trovato 
di fronte tre gonlla detl'Fbi. 
Era arrivato da Trieste a New 
York dopo inequivocabili tele
fonate, regolarmente registra
te. «Cosa posso tare con que
sto piccolo animale?». «Puoi 
farci tutto quello che vuoi». 
«Posso incatenarla? Posso far
le mangiare la mia merda? 
Posso pisciarle in bocca?». 
•Certo». «Posso frustarla, pos
so infilarle chiodi nei capezzo
li?». È la trascrizione di una 
delle 60 telefonate che, nel
l'arco di un anno, Moncini ha 
intrattenuto con quello che 
credeva essere Anthony Cro-
wley, uno dei ras del fronte 
del porto americano. «E se 
viene danneggiata? Mi aiuti a 
ripararla?». «Vuoi che 
muoia?». «Cosa succede se 
muore». «Bisognerà trovare il 
modo di fare scomparire il 
corpo con le prove». «Quanto 
costa tutta l'operazione?». 
•Cinquemila dollari». «Si può 
fare». 

Appena sbarcato a New 
York Moncini venne arrestato 

ed il magistrato non potè ve-
nficare se le intenzioni sareb
bero state messe in pratica . 
Venne condannato cosi solo 
per importazione illegale di 
materiale pornografico: a ca
sa sua a Trieste sono state se
questrate 400 videocassette 
pomo, nviste dello stesso ge
nere, un intero repertorio da 
pervertito ossessionato da un 
incubo: bambini accoppiati 
tra loro o violentati da adulti. 

Moncini è ripartito in matti
nata dal «Leonardo da Vinci» 
su un'Alfa 75 grigia targata 
Trieste diretta a Montecatini, 
dove stamattina alle 9.45 do
vrebbe svolgersi la cerimonia 
dì tumulazione della madre, 
Fosca Massei, 86 anni. 

A Trieste intanto, dopo una 
fase di indifferenza, il clima si 
fa ostile. Attenti bambini, è 
tornato Moncini» dicono alcu
ne scntte che campeggiano 
nel centro della citta. Per 
Moncini, si rischiò la crisi del 
consiglio regionale, dopo un 
intervento a suo favore del vi
cepresidente socialista. Un 
Sesto duramente contestato 

ai comunisti. Il consigliere 
regionale comunista Padovan 
dichiara: «Un personaggio co
si screditato può rimettere 
piede nel nostro paese solo 
grazie ad una sentenza inspie
gabilmente mite a fronte di 
reati che egli stesso ha ricono
sciuto apertamente». 

; Nel Veronese cancrena ai piedi di un manovale del Ghana 
f II padrone: «Questi neri creano solo problemi. Tornino nelle foreste» 

Schiavo negro nel marmifìcio 
-Dormiva nello sgabuzzino degli attrezzi, lavorava 

f issando un paio di stivali di gomma bucati: 
ten Pions Kofi, trentatreenne del Ghana, si è 
vato alla fine con I piedi in cancrena. Era ma-

(«novale in Un marmifìcio del Veronese. Un altro suo 
collega ha avuto sette dita tranciate da una sega 

,. elettrica. Il datore di lavoro di Deuten: «Che torni-
..no nelle foreste, questi negri». 

PAI NOSTRO INVIATO 

MICHELI SARTORI 

I e » VERONA. Pino Zullo, ar-
. tlglano titolare della «Marmi S. 

„ Arma», è molto seccato per la 
•i disavventura capitata a) suo 
h dipendente: «Questi negri ci 
'.•jrnvano qui direttamente dal-
" le foreste, e creano solo prò-
."Memi. Meglio che se ne torni

no * casa loro». Il signor Zullo 
è convinto di essere stato un 
benefattore, ad assumere 
Deuten Plons Kofi, trenta
treenne di Averne, ne) Ghana, 

e altrettanto certo di venire 
mal pagato per tanta genero-
Siti, Deuten inlatti si è amma
lato, e seriamente, di qualcosa 
di inedito nel panorama delle 
malattie professionali: conge
lamento del piedi. Nel marmi-
fido S. Anna, sulle gelide col
line veronesi a Stallavena di 
Grezzana, faceva il manovale 

generico, una cinquantina 
'ore di lavoro settimanali per 

poco più di un milione al me

se. Una vita concentrata In 
fabbrica: li, oltre a lavorare, 
dormiva e mangiava, Sempre 
grazie alla generosità del si
gnor Zullo: «Al pomeriggio fa
ceva arrivare qualcosa da una 
mensa vicina, la sera credo 
che Deuten si friggesse delle 
banane». Poi a letto, nello sga
buzzino degli attrezzi, una 
brandirla ficcata fra martelli, 
picconi, seghe. Deuten si scal
dava, si fa per dire, con una 
stufetta elettrica, che si era 
comprata per 25.000 lire. 

Al lavoro, indossava un 
paio di stivali rotti, sia sopra 
che sotto: «Avevo sempre tan
to freddo», ha raccontato dal 
suo letto d'ospedale ad un 
cronista deU'«Arena», «ho co
minciato a zoppicare, ad ave
re crampi, mi sono fatto visita
re da due medici». Infine, Il 
ricovero nella clinica derma

tologica, le piante del piedi 
segnate da nove macchie ne
re: cancrena, probabilmente, 
anche se I medici non esclu
dono altre malattie, Deuten 
Pions Kofi («capelli neri rasi e 
crespi, balletti, denti candidi, 
colorito mogano tranne la 
faccia ambrata, I palmi delle 
mani chiari e gialli», secondo 
la descrizione pirotecnica del 
quotidiano veronese) era arri
vato a Stallavena la scorsa 
estate, grazie alla Caritas di 
Verona; in Italia c'era però da 
tre anni, secondo la solita tra
fila, clandestino, lavori neri al 
Sud, poi una regolarizzazione 
della posizione. È diplomato, 
ha moglie e due figli cui invia 
ogni mese meli stipendio. 

•Sono ormai 6^0 gli africani 
sistemati in qualche modo nel 
Veronese», dice don Andrea 

fienali della Caritas, «In mar 
mirici, In smalterie, nelle fon
derie, a fare I lavori che gli 
Italiani rifiutano perchè trop
po pericolosi e malpagati. 
Purtroppo Deuten non è l'uni
co caso di incidente sul lavo
ro». Un altro africano è morto 
di recente per ictus cerebrale, 
un altro ancora, lavorando in 
un marmifìcio, ha perso sette 
dita, tranciate da una sega 
elettrica: una sottoscrizione di 
Telepace, emittente cattolica, 
gli ha fruttato 15 milioni, ma 
non potrà più lavorare. Il si
gnor Zullo continua però ad 
avere un diavolo per capello: 
•L'ho preso in ricordo di mio 
padre, che era emigrato in 
Africa, e mi ripaga con questa 
pubblicità. Deve tornare,in 
Ghana e mi creda, anche gli 
altri marmisti non ne possono 
più dei negri». 

È morto a Bracciano il giornalista inglese Peter Nichols 

Per 30 anni raccontò l'Italia 
sii lettori del «Times» 

r Nichols 

' gai Peter ci ha lasciato al-
«l'Improvviso, anche se sape-
, vamo che soffriva da lungo 

. tempo. Molti di noi perdono 
Un amico, Il mondo dell'infor
mazione, l'Associazione della 

«stampa estera perdono un 
i, collega illustre, uno di quelli 
...che. una volta, si chiamavano 
. «principi della penna». E Ni-
•• chols però, fuor di retorica, lo 
"* era davvero; lo era in modo 
" attuale, moderno; lo era con 
i uno stile e con un tempera-
•' mento che capovolgeva quel-
- la abusata convenzione (Irut-

to di pigrizia mentale e di su
perficialità), secondo la quale 

; degli inglesi si deve avere 1I-
deache siano tutti flemmatici, 

Il giornalista inglese Peter Nichols è morto ieri 
mattina a Bracciano per un ictus dopo una lunga 
malattia. Nato nel 1928 a Portsmouth, è stato corri
spondente da Roma del quotidiano londinese 
«The Times» dal 1957 fino a un anno fa. Nichols 
era anche direttore della rivista in lingua inglese 
stampata in Italia «Italy-ltaly». I funerali si svolge
ranno domani a Bracciano. 

ANTONIO TATO 

compassati, freddi, distaccati. 
Peter Nichols era fuori da que
sto cliché. Rivelava qualcuna 
di quelle carattenstiche, forse, 
quando scriveva, quando In
tervistava, ma non perché 
quella fosse la sua indole, ma 
perché quella era una prova 
della sua serietà, della sua alta 
professionalità, che lo ha fatto 
poi divenire scrittore fine e ar
guto, padrone come pochi di 
una lingua non sua, che ado
perava in tutte le sue sfumatu
re, da letterato, dal primo «Ita
lia, Italia» fino al suo ultimo 
•Rosso cardinale», degli Edi
tori Riuniti. 

Ma di Peter rimane ma In 
me soprattutto la presenza 

della sua umanità, ricca di al
legria, canea di affetti, di pas
sionalità, di entusiasmi. 

La cultura politica e la for
mazione di Peter Nichols era
no quelle di un liberale, ma 
più nel senso in cui si è liberal 
negli Stati Uniti che liberali in 
Italia. I cnteri che lo guidava
no nel suo mestiere di giorna
lista erano la scrupolosità del 
dettaglio, la tenacia nella ri
cerca della autorevolezza del
la fonte, l'invenzione di un pa
ragone che rendesse evidente 
e comprensibile un concetto, 
una tesi. Credo che non vi sia 
alcuno tra i colleghi e tra le 
personalità del mondo politi

co, economico e culturale 
che non lo abbia rispettato e 
stimato. Del resto come si po
teva non farlo? Peter era una 
persona onesta, un sincero 
democratico, un amico, anzi 
un innamorato dell'Italia, un 
conoscitore profondo di quel 
rompicapo che spesso è - per 
uno straniero soprattutto - la 
vita politica italiana e quella 
romana in particolare. 

Voglio aggiungere che Pe
ter era un attento osservatore 
e un estimatore della politica 
comunista. Da corrisponden
te a Roma del grande quoti
diano londinese «The Times», 
la cui proprietà e il cui indinz-
zo generale non si poteva cer
to dire che fossero teneri con 
i comunisti, Peter, grazie al 
prestigio che si era conquista
to, scriveva del nostro partito 
e della sua politica con una 
grande autonomia di giudizio, 
con serenità e intelligenza 
scevre da ogni prevenzione. 
Certo, da stagione a stagione 
l'interesse del corrispondente 
del «Times» verso il Pei cre
sceva o scemava; ma non ve-

L'Imprenditore triestino Alessandro Moncini al suo arrivo a Fiumicino 

Prima intervista 
«La mia colpa? 
Quelle foto pomo» 
• i ROMA. Ecco il testo del
l'intervista ad Alessandro 
Moncini, che è stata trasmes
sa ieri sera da •Telequattro», la 
maggiore emittente televisiva 
di Trieste. Moncini continua -
come già ha fatto nelle intervi
ste concesse negli Usa - a di
fendersi ed a dichiararsi «vitti
ma di una montatura». 

Come al sente In Italia? 
Direi bene. Sa, queste prime 
ore di libertà sono la migliore 
medicina per tutto quello che 
ho passato. 

Mondili, c o n ha provalo 
uscendo dal carcere e poi 
mettendo piede In Italia? 

Come tutti i momenti che ven
gono attesi con molta ansia 
poi, all'atto pratico, gli eventi 
che si sono succeduti non mi 
hanno dato molto tempo per 
gustare la felicità del momen
to che tanto ho aspettato. 

? i e l i sono tul i I momenti 
e brutti che ha trascorso 
America? 

Beh, tantissimi. Il primo mo
mento, il primo impatto con il 
carcere, a me ovviamente 
sconosciuto, c'è stato poi un 
lungo periodo di isolamento, 
quaranta giorni, ja cui sono 
stato sottoposto. E stata forse 
questa l'esperienza più dram
matica, più pesante per me. 

Lei, Monetai, è stato bersa
glio di campagne stampa. 

Anche a livello degli organi 
giudiziari americani: questi 
non mi hanno mai accusato di 
altro se non di aver spedito 
alcune fotografie ritagliate da 
riviste italiane e straniere- lo 
penso che se si conoscesse la 
verità tutto questo sarebbe 
completamente ridimensio
nato. 

Insomma, Monetai, te ri
voltiamo la domanda che 
Unti triestini sT 
MètrapedsflloT 

Assolutamente no. 

Con al aspetta In partico
lare dall'Impatto con Trie
ste? Non ha paura di esse
re •urchlatoavlta da que-
eta vicenda? 

Oddio, se resto solamente a 
guardare, ad esaminare cosa 
e stato scritto di recente su di 
me, rischia di sentirmi mar
chiato. Però io so che sola
mente con i fatti, rimettendo
mi a lavorare come ho sempre 
tano, posso riacquistare la fi
ducia degli amici, dei triestini 
con cui ho sempre lavorato ed 
ho sempre agito correttamen
te. 

ptagran-Q n t l è o f f l l l m 
AdeaMerlo? 

C'è chi l'ha paragonata a 
Il negativi del nostro 

tempo e di altri tempi. Co
me risponde? 

Mi sto rendendo conto da po
co - in fondo sono da poche 
ore in Italia - della gravità e 
della enormità delle accuse 
che sono state mosse, soprat
tutto dalla stampa, nei miei 
confronti e devo dire che so
no francamente allibito, lo 
non mi sento un mostro. Su 
questo non intendo discutere. 
La verità è che penso che non 
sia stata fatta un'indagine da 
parte degli organi di stampa. 

Che venga dimenticata questa 
storia e che attraverso un mio 
reinserimento nella vita nor
male di lavoro, di affetti e di 
amicizie, si possa riacquistare 
la stima a cui tengo. 

Quando ritornerà a Me
ste? 

Beh, molto presto. La morte 
di mia madre mi terrà proba
bilmente occupato ancora in 
Toscana alcuni giorni. Doma
ni (ndr, oggi) c'è il funerale e 
poi ho ancora alcune cose da 
sbrigare. Poi mi prenderò an
cora alcun) giorni, ma vera
mente pochi, di vacanza e 
quindi tornerò immediata
mente a Trieste perché ho un 
gran desiderio della città e del 
lavoro e di tutte le persone ca
re che mi aspettano. 

niva mai meno la correttezza 
la quale ha sempre contraddi
stinto gli articoli, le inchieste, i 
servizi di Peter Nichols sul Pei 
e le sue conversazioni con i 
dingenti del Pei. 

Lo avevo conosciuto perso
nalmente durante la campa
gna elettorale di Enrico Ber
linguer per le elezioni regiona
li del 1970 Alla fine di un co
mizio Nichols non venne a 
chiedere la solita intervista o 
dichiarazione: mi disse solo 
che desiderava essere presen
tato a Berlinguer, lo lo feci ed 
Ennco, sempre affabile e cor
tese, lo invitò a tavola con noi, 
in una trattoria con le tovaglie 
di carta a quadretti bianchi e 
rossi, piena di compagni con 
le loro famiglie che facevano 
festa e che, alla fine, si misero 
a cantare le nostre canzoni: 
noi facemmo coro con loro e 
Peter con noi. Ne ncordo la 
risata piena, gli occhi brillan
tissimi, le braccia levate. 

Non saranno solo Paola e i 
figli di Peter a essere Insti in 
queste ore. Non saranno po
chi coloro che lo ricordano 
con rimpianto. E non saranno 
pochi nemmeno i compagni. 

Federazione romana del Pei 

Giornata di studio 
sull'opera 
e il pensiero politico 
di Edoardo Perna 

Introduzione di Goffredo Bettlnl 

Relazioni 
Paolo Bufaiini: «Edoardo Perna, dirigente 
politico e uomo di Stato» 
Leo Camillo: «Il ruolo di Perna nella costru
zione del partito comunista a Roma» pre
s iede Mario Quattrucci 

Partecipano 
Gianni Borgna, Ubero Gualtieri, Francesco 
Guizzi, Roberto Maffioletti, Nicola Manci
no, Antonino Murmura, Gianfranco Pa
squino, Giglia Tedesco , Antonello Tromba-
dori, Paolo Volponi 

Interviene il Presidente del Senato 
Sen. Giovanni Spadolini 

Lunedi 10 gennaio 1989, ore 16.30 
Sala del Cenacolo - P.zza Campo Marzio, 42 

Libri di Base 
otto sezioni 

per ogni campo di interesse 

Sequestrati 
a Roma 
11 milioni di 
dollari falsi 

Undici milioni di dollari falsi sequestrati, una stamperia 
clandestina messa sotto chiave e 13 arresti. Questo il bilan
cio di un'operazione condotta dalla Criminalpol romana 
dopo un casuale controllo di una autovettura a Deruta, 
vicino Perugia Nell'auto gli agenti hanno trovato un milio
ne di dollari abilmente falsificati. Le quattro persone che 
erano a bordo sono state arrestate e durante gli Interroga
tori hanno confessato. La stamperia è stata localizzata a 
Roma, In via degli Orti Spagnoli, a Monteverde. Ali interno 
gli agenti hanno sequestrato altri dieci milioni di dollari e 
hanno arrestato cinque persone. Altre quattro sono state 
arrestate dopo le perquisizioni domiciliari. 

«Argo 16» 
Incriminati 
ex esponenti 
delSid? 

Il giudice Istruttore del tri
bunale di Venezia Carlo 
Mastellonl, che sta condu
cendo un'inchiesta sulla ca
duta dell'aereo «Argo 16«, 
avvenuta a Marghera 11 23 
novembre del 1973, sta 
continuando le indagini sul

l ' i — • — • • • • • • • " — ™ la dinamica dell'Incidente, 
dopo che da parte del presidente del Consiglio i slato 
posto il segreto di Stato sulla richiesta di acquisire alcuni 
documenti. In particolare II magistrato sta Indagando sulla 
spanatone di un fascicolo riguardante l'aereo caduto e 
sulle relative note informative. I vari documenti avrebbero 
attestato che il disastro aereo sarebbe stato causato da un 
sabotaggio e proprio per tener nascosta questa circostan
za sarebbe stato eliminato il fascicolo, A questo proposito 
il magistrato intenderebbe incriminare alcuni responsabili 
dei servizi segreti italiani operanti nel 1974 e anche alcuni 
esponenti deliMossad», il servizio segreto israeliano (che 
avrebbe materialmente concepito il sabotaggio). 

La fanno cadere 
dalla barella 
e muore 
sul colpo 

Una donna di 70 anni, Cro
cifissa Toscano, è morta a 
Caltanisetta per le ferite 
subite cadendo dalla barel
la sulla quale due infermieri 
la stavano riportando dal
l'ospedale a casa. La slgn» 
ra Toscano, che non era te-

«••••«""•"iiii"»"»"""™ gata con le cinghie, ha bat
tuto la testa sul selciato. Gli stessi portantini rhanno riac
compagnata in ospedale dove la donna è morta nel repar
to di rianimazione. Crocifissa Toscano, da tempo sofferen
te a causa di una insufficienza renale, si sottoponeva tre 
volte la settimana a emodialisi nell'ospedale Sant'Elia di 
Caltanissetta e per i trasferimenti aveva stipulato una con
venzione con la società privata che gestisce il servizio di 
ambulanza «Croce di San Michele» e pagava mensilmente 
400mila lire. 

à tTalofnnato Una persecuzione telefoni-
« r a d u n a l e caduratamesl, e resa anca-
a l a mia e x ra più grave dal fatto ci» a 
•>••<• •••••« * « chiamare non era una per
ii U n a n e f l r a sona soltanto, ma decina < 
. l . ( . . . . . . . dedne di sconosciuti allei-
ninfomane» tati da un numero che com-

pariva In molte cabine della 
•••••••"•»••""•—»•••"•••••" SIp. E per difendersi da 
queste telefonate che una giovane etiope di 27 anni, O.K., 
ha sporto querela per diffamazione e disturbo a meno 
telefono, insieme al suoi datori di lavoro, un'anziana cop
pia di coniugi, presso i quali la ragazza vive e collabora 
come colf. Ad avere diffuso, scrivendolo nelle cabine, il 
numero di telefono della ragazza sarebbe l'ex fidanzalo, 
Michelangelo Balsamo, trentanni, orchestrale di profes
sione, che aveva convissuto con la giovane etiope lino al 
novembre deH'87, In seguito alla rottura, la persecuzione: 
accanto al numero di telefono, in almeno 80 cabine torine
si sono apparse (e la documentazione fotografica e già 
nelle mani del pretore) scritte ingiuriose, come «negra 
ninfomane» o «gratis amica negra». 

Uccisi a fucilate 
i fidanzati 
trovati 
carbonizzati 

Antonina Bonfirrato, di 21 
anni, e Patrizio Grasso, di 
25. i due fidanzati scompar
si il4 gennaio scorso e I cui 
corpi carbonizzati erano 
stati ritrovati quattro gioml 
dopo in aperta campagna, 
sono stati uccisi a fucilate, 

«""•••«"""""•••«""i™ Il perito Biagio Guardabas-
so, dell Istituto di medicina legale di Catania, ha accertato 
che i due giovani prima di essere bruciati sono stati rag
giunti da colpi di fucile caricato a pallini; le cartucce sono 
quelle abituali dei cacciatori. Patrizio Grasso e la sua fidan
zata sono stati colpiti rispettivamente una e due volte al 
petto. Il cadavere del giovane, dilaniato anche dai cani 
randagi, è stato trovatola sera di sabato all'esterno della 
•Fiat 127» sulla quale i fidanzati si erano appartati, Questo 
lascia pensare - secondo gli investigatori - che Grasso, 
prima di essere ucciso, abbia avuto una discussione con 
l'assassino. 

GIUSEPPI VITTORI ' 

J • NEL PCI l 
Iniziativa di oggi. M. D'Alema, Milano; G, Borgna, Luzzara 

(Re); M. Manno, Venezia: C. Mancina, Terni; S. MoriW, 
Ancona; R. sandri, Mantova; M, Stefanini, Bologna; |, 
Arlemma, Prato (Fi). 

• • • 
I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 

ECCEZIONE alle seduta di oggi giovedì 12. 

Commissione Cultura 
della Direzione del Pei 

Seminario sulla 

«Questione cattolica oggi» 
Fratte jchie — Istituto P, Togliatti 

13-14 gennaio inizio ore 9.30 

Relazioni: 
Chiarante - Pei e questione cattolica oggi 
Zanardo - Due concezioni della solidarietà a confronto 
Vacca - La crisi del cattolicesimo democratico dopo 

Moro 
Cardia - Gli orientamenti del pontificato 

Comunicazioni: 
Vitali - Il caso Milano 
Chiti • L'esperienza toscana 
Ranieri - L'esperienza di Napoli 
Figurelli - Il caso Palermo 
Polimero - Il caso Reggio Calabria 
Mancina - La condizione delle donne nel dibattito 
interno alla Chiesa 

Demitry - Posizioni e tendenze nella chiesa italiana 

De Angelis - Nuovi orientamenti nel laicato cattolico 

È inoltre previsto un intervento di LIVIA TURCO 

Parteciperà ACHILLE OCCHETTO 

Abbonatevi a rUhità 

l'Unità 

Giovedì 
12 gennaio 1989 5 
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